
«Assisto con grande 
turbamento al fatto che le 
cose cambiano continua-
mente: dagli amici al la-
voro, dai fi gli alla salute. 
Perché ho così paura del 
cambiamento?».

 Sergio - Catania

Una volta un giovane 
psicologo, incontrando 
una famosa psicoterapeu-
ta, si sentì domandare da 
quest’ultima qual era, a 
suo avviso, l’istinto più 
profondo nella natura uma-
na; il giovane psicologo 
le rispose senza pensarci 
troppo che era l’istinto di 
conservazione della specie, 

l’istinto di sopravvivenza e 
da qui l’istinto sessuale. 
La famosa psicoterapeuta 
scosse la testa in segno di 
disaccordo e precisò che il 
più profondo istinto umano 
era invece l’attaccamento 
alle cose familiari, perché 
molto forte è nell’uomo la 
paura del nuovo, dell’igno-
to e del non conosciuto.

La buona notizia è che 
studi recenti di neuro-
scienze dimostrano che la 
salute mentale si realizza 
più facilmente se conti-
nuamente siamo esposti a 
tre sollecitazioni esisten-
ziali, quali: la novità, l’ar-
ricchimento ambientale e 

l’esercizio fi sico. Per cui è 
utile ricercare cose nuove 
e anche noi chiediamoci 
se per caso non temiamo 
il cambiamento, perché 

niente può avvenire senza 
trasformazione. 

Se guardiamo alla con-
dizione del nostro pianeta 
Terra, non possiamo non 
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costatare che essa è im-
pregnata di cambiamento: 
dall’alternarsi delle stagio-
ni al clima mutevole, dallo 
scorrimento della placca 
terrestre alla formazione 
continua di continenti sem-
pre diversi; insomma cosa 
c’è di più caro o familiare 
alla natura dell’universo? 
Noi stessi, se villeggiamo 
in aperta campagna lon-
tano dalle comodità della 
città, possiamo forse pren-
dere un bagno caldo se la 
legna non si trasforma in 
calore? È forse possibile 
nutrirsi se il cibo non si 
trasforma una volta ingo-
iato, oppure se non cambia 
per essere assimilato dal 
nostro organismo? E che 
altro, tra tutte le cose utili, 
può realizzarsi senza cam-
biamento? Per cui, anche 
la trasformazione corporea 
negli anni, la trasformazio-
ne ambientale sul lavoro, 
la trasformazione della 
propria famiglia con i fi gli 
che crescono o i nonni che 
muoiono è necessaria.

E anche la propria tra-
sformazione è uguale a 
tutte quelle trasformazioni 
poc’anzi citate e ugualmen-
te necessaria alla natura 
dell’universo. Per conclude-
re a supporto di quanto det-
to fi nora, potrei scomodare 
la fi sica e citare la seconda 
legge della termodinami-
ca quando dice: «Nulla si 
crea, nulla si distrugge ma 
tutto si trasforma», e invece 
mi piace ricordare Buddha 
quando ripeteva spesso ai 
suoi discepoli: «Il cambia-
mento è l’unica cosa certa 
della vita».

pasquale.ionata@alice.it

«Mi chiedo perché le sue risposte riguardano così spesso il rapporto tra 
bambini e televisione».

Aldo - Trieste 

La visione della tivù è un fenomeno pervasivo e centrale nella vita di 
(quasi) ogni bambino del mondo. Pochissimi altri fenomeni culturali hanno 
un’analoga penetrazione e meno ancora hanno ottenuto uno status globale 
come la tivù. Il suo impatto nella vita e nella formazione dei bambini è 
così forte che, secondo diversi studiosi, in questi decenni stiamo assistendo 
all’abbreviarsi dell’infanzia, in quanto, attraverso la tivù, i bambini sono 
esposti al mondo degli adulti senza la necessaria mediazione e protezione. 
Atti sessuali, corpi in bella vista, guerre, carestie e violenza sono accessibili ai 
bambini premendo semplicemente un tasto. 
Il mondo non si svela più gradualmente man mano che crescono: il mondo è 
diventato senza mura di protezione. Inoltre, secondo vari studiosi, il mezzo 
televisivo, ponendo i bambini di fronte alle debolezze degli adulti – crimini, 
ingiustizie, fragilità – può minare l’autorità dei genitori e la fi ducia negli 
adulti come persone responsabili, in grado di proteggerli. Pertanto i bambini 
possono rischiare di crescere in un clima di sfi ducia, mancanza di speranza e 
assenza di confi ni. 
Generalmente la tivù non è considerata un’educatrice per i fi gli; si pensa che 
le esperienze più importanti derivino dai genitori, dalla scuola, dalle relazioni 
interpersonali, ma ci sono tanti bambini che crescono con la tivù. Essa ha 
un’enorme infl uenza sullo sviluppo dei bambini soprattutto per il linguaggio, 
i valori, i comportamenti. Basti pensare come i personaggi televisivi sono 
per bambini e adulti modelli di identifi cazione e imitazione, arrivando a 
interiorizzare inconsapevolmente il sistema di valori che incarnano. Forse ne 
siamo troppo poco consapevoli.

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Maria Rosa Pagliari
BAMBINI E MEDIA

Sempre di tivù
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